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Sono ormai parecchi anni che si parla di purismo fra i 
cultori delle Arti Belle, come da più anni ancora se ne di- 
sputa fra quelli della Filologìa; e la disquisizione non è sem- 
pre andata con quel sereno decoro che si converrebbe agli 
studi, cui al par delle Muse presiedoo le Grazie. La via più 
breve per meglio intendersi era quella degli esempi, e fu 
tentata: ma come potevano renderne accetto il purismo fi- 
lologico gli affettati scrittori che presero ad imitare nello 
stile il prosato re più artificioso del Trecento, e del Trecento 
non misero a mostra che i più vieti arcaismi ? Come si po- 
teva raccomandare il purismo dell'arte col ritrarre quegl'ispidi 
contorni che impropriamente si cbiamaron Giotteschi? La- 
sciamo stare la intenzione, che forse fu buona ; ma certo a 
che T esito non corrispose. Quegli uricamente avrebbe rag- 
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giunto r ottimo fine, il quale si fosse aiteoulo a ciò che 
l'antica 

Età consente e la moderna intende; 

quegli che avesse saputo conseguire la sublime sempli- 
cità degli antichi maestri, senza dimenticare che ben cin- 
que secoli ci divisero da loro, e che la società d' oggi non va 
cinta di quoio e d'osso, come i contemporanei di Cacciaguida. 

Seguitiamo a considerare insieme le arti sorelle, poiché 
un linguaggio sorge potente dalli scritti come dalle tele , e 
dagli occhi come dalle orecchie si fa strada V idea per giun- 
gere a toccare la corda di un medesimo sentimento. L' idea 
che si affaccia alla mente ha già un segno che te la fa ma- 
nifesta; ma come Minerva ad Achille, 

Da te sol vista ed a tutt' altri ascosa. 

Quell'immagine si fa parola: e già senti che in questa 
trasformazione { se è lecito dir così ) dal segno mentale al 
materiale l' idea acquista rilievo, ma non è più così limpida 
come ti comparve da prima. Vuoi diffonderla ? vuoi che sia 
ascoltata dagli altri? tu accomodi la parola alle persone ai 
luoghi ai tempi ; V idea or si mostra schietta, or si vela al- 
quanto, or si avviluppa, come raggio in nube per meno of- 
fendere le inferme pupille. Nel milletrecento (giova tor l'e- 
sempio da quella parte di letteratura il cui uso è più uni- 
versale) si predicava umilmente ed umilmeote si ascoltava 
la dottrina dell' Evangelo: cresciuto il sapere, si volle il pre- 
dicalore come T oratore antico, sciente di tutte le cose : in 
mezzo al fasto spagnolesco si parlò della corte celeste come 
d' ogni altra corte terrena ; e il seicento delirò sul pulpito 
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come nelle accademie ; nel settecenlo si tenne dietro alle 
aride filosofie che non svegliavano un palpito nei cuori nè 
chiamavano sugli occhi una lacrima, così preparando la in- 
differenza d'un secolo alle cui orecchie è la parola dell'ora- 
tore sacro come il lieve ronzar d' un' ape o il soave toccar 
di un' arpa pe' silenzi notturni. Che avvenne di queir idea 
che i nostri padri ricevettero nella sua semplicità? 

Tal cammino fecero le Arti : Giotto raccogliendo Y idea 
dalle mani della natura, non le chiese per vestirla che un 
tenue velo da cui più vaga e desiderata trasparisse. Adunos- 
si intorno al maestro una bella e numerosa scuola che durò 
presso a due secoli: da essi, che ci piace chiamare artisti 
poeti ( cioè creatori ), furono compiutamente svolte le leggi 
tutte dell' inventiva in quanto s' attiene alla parte sentimen- 
tale e poetica dell' Arte : e io ciò fu vano poi, sarà sempre 
vano il volerli passare. 

Ma già ad alcuno cominciava a parer povera cosa quel 
tenue velo; perchè si volle dargli la solidità del corpo in coi 
1' anima ha sede; studiossi la forma, e tanto l' artefice ne in- 
vaghì, che non fu pago siocbè non ebbe rapite alla natura 
quante ha vaghe e multiformi apparenze. Fu bene? Certo 
che i sensi ne restarono contenti. Mentre però gli antichi , 
col mirare alla semplice, severa, evidente dimostrazione delle 
cose rappresentate, giungevano a svegliare il sentimento, a 
commuovere il cuore e a rapir l' anima; questi, attesi a ri- 
trarre molte qualità de' corpi estranee ai subietto, fecero che 
gli spettatori , fermati a vagheggiare la bella scorza, venis- 
sero ritardati dal penetrare Dell' intimo senso; come chi po- 
sando lo sguardo sulla Venere Greca, prima si compiace della 
femmina, e si accorge poi della Dea. 

Gli artisti che sorsero sul finire del Quattrocento tro- 
vatosi dinanzi gli esempi di due secoli; I' uno sublime per 
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la espressione dell' idea, 1' altro meraviglioso per la manife- 
stazione della forma. Nulla sdegnarono di tanta eredità; e ve- 
dendo che erasi già soddisfatto alle due parti ond' è compo- 
sto T essere umano, 1' anima e il corpo, che quindi niente 
restava a creare; cercarono una creazione noova nella unio- 
ne de' due elementi, da cui emerse lo splendido, lo applaudito 
Cinquecento. Che Raffaele e Michelangelo bevessero a quelle 
due fonti, delle quali può dirsi come delle favoleggiate dal- 
l' Ariosto, 

Che di diverso effetto haono licore, 

non occorre interrogarne le istorie: abbastanza si rivela nelle 
loro opere lo studio distinto del Tre e del Quattrocento, non 
men che la lotta dei due elementi, per cui avviene che Raf- 
faele ne paia tanto diverso da Raffaele. Ma per quanto più 
ci compiacciamo del Sanzio giovane, e più lodisi la efficace 
e modesta semplicità de' suoi secondi dipinti, che le stupen- 
damente superate difficoltà degli altri; Ben saremmo contenti 
che di Raffaele fosse studiato ogni cosa. Ma chi degli av- 
versi al purismo disegna Raffaele? diremo ancora: chi di 
loro disegna Michelangelo? il cui stile, spesso nella fierezza 
nobilissimo e felicissimo negli ardimenti, è come la poesia 
di Dante, più utile a studiare che bello a imitare. Di ciò 
parlano i fatti: perciocché niente avvi di più certo nella sto- 
ria delle Arti, che I' avere l' imitazione del Ruooarroti inge- 
neralo i deliri del suo secolo e del seguente. L* audacia oi 
quelli artefici fu punita come 1' orgoglio degli edificatori di 
Babelle, colla confusione : uomini certamente forniti d'ingegno 
si credettero maggiori della natura; si diedero a ghiribizzare 
nelle allegorie, e i lati campi del vero storico abbandonarono 
all' angusto geoio de' Fiamminghi : le sconce profanità non 
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volute dagli antichi e dalli stessi pagaci neppure nelle case, 
furono introdotte nei templi; la gloria celeste diventò un ga- 
binetto d' anatomia; e il nudo, lo scorto, l'ombre terribilmente 
cacciate, i panni più veri del vero, gli alberi frappeggiati con 
fresebezza, V acqua colpeggiata con sicuro pennello, il boz- 
zetto schizzato con mano disinvolta, divennero i sommi io- 
temi dell'arte. Parliamo de'nostri, nei quali pur qualche seme 
di bontà rimase, nè scesero sino a quell'ignobile materialismo 
di altre Scuole , che non solo sprezzarono il culto della 
idea, ma quello eziandio della bellezza corporea; contente al 
pregio di quella bravura che non ha un linguaggio nè pel 
cuore nè pei sensi, e seppur F ha, è parola raccolta dal tri- 
vio. Le memorie ancor fresche e gli esempi che pur troppo 
ci stanno dinanzi agli occhi ci liberano dal ragionare delle 
età susseguenti: basti dire che quando si ruina, è d'uopo 
andare inaino al fondo. Fu quindi universalmente consentita la 
necessità di rivocare le Arti ai principi . Ed ecco nuova ca- 
gione d'errori: fio dove risalire per aggiungere questi prin- 
cipi? Alcuni presero a dire: dove più fiorirono le Arti che 
nella Grecia? I greci, i greci siano a noi maestri! e fu tra 
quelli il divino Canova, che pur non aveva domandato ai 
greci come condurre le prime opere del suo scalpello. Non 
videro costoro come tra quella nazione e noi fosse una im- 
mensa varietà; lingua, cielo, religione, costumi. Non videro in; 
quel modo le loro opere d'arte potevano utilmente studiarsi 
cioè, come le opere della loro letteratura e della filosofia. 
Poiché, mentre niuoo rifiuterà di chiamare Omero poeta so- 
vrano, nè condannerà che molte delle sue bellezze fossero 
derivate nei nostri poemi; compiangeremo ben l' Alamanni, 
che volendo nell' Avarcbide riprodurre la Iliade , feee opera 
perduta, che nessuno oggi loda e leggon pochissimi. 

Da questa religiosa ed anzi superstiziosa imitazione del- 
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P arie greca, prese campo nelle scuole la dottrina del bello 
ideale nel!' arte; della quale fu mollo discorso, come avviene 
di tulle le cose che men si comprendono. A noi sembra che 
questo ideale propugnato dagli avversi al purismo non sia 
che una languida ripetizione d' un sentimento provato da al- 
tri, e d' una verità da altri sentita; che vuol dire, una fal- 
sità od una esagerazione. La natura una e varia, tal si ri- 
vela ad altri, e tale ad altri; quindi un ideale, per così dire, 
di tradizione, un ideale per tutti e per tutti i tempi, sareb- 
be a parer nostro un anacronismo, se non fosse un assurdo. 
Ma non c'intrichiamo per questa selva, e ripigliamo la no- 
stra via. 

Di contro ai grecomaoi sorsero altri con un diverso ra- 
gionamento. Non avvi (fecero a dire costoro) non avvi perfe- 
zione che nei greci ? Non abbiam forse il nostro Apelle e il 
nostro Fidia? Da Raffaele e da Michelangelo trarrem quindi 
gli auspicj al rinnovamento dell'Arte. — Ma neppur questi 
causarono l'errore: poiché movendo di là ov' era la possibile 
perfezione, vennero ad ogni passo allontanandosi dal perfetto, 
che sta quasi sul colmo di quelP arco che da ogni parte 
volge a ruina. Bastava che avessero domandato al Vasari se 
Raffaele andò a scuola da Raffaele o Michelangelo da Mi- 
chelangelo: ed avrebbero almeno saputo, che questi studiò in 
fra Filippo, quegli passò molte ore disegnando al Carmine ; 
poiché un Vasari non poteva comprendere come al pari dei 
Quattrocentisti fossero stati maestri a Michelangelo e a Raf- 
faele gli artefici dell'obliato Trecento. Solo chi da Giotto e 
da Masaccio impara a comprendere ed ammirar P Urbinate , 
può intender come egli crescesse alla loro scuola assai piò 
che a quella del Perugino, che gli apprese a tenere in mano 
lo stile e il pennello. Maestro non è quegli che offre il caso, 
ma quegli che ciascuno artefice s'elegge a guida nello studio 
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del grande esemplare che è la natura. Dante rammenta af- 
fettuosamente la cara e buona immagine paterna di Brunetto 
Latini, ma solo a Virgilio si volge con quelle parole: 

Tu se* lo mio maestro e 'l mio autore. 

Or dicano gli avversi al Purismo, se per avere studiato 
i trecentisti e i quattrocentisti , se per avere interrogata la 
natura , furono quei maestri meno originali o più barbari. Guar- 
darono io Giotto; ma se Giotto fosse potuto tornare a vedere 
1 loro dipinti, gli avrebbe approvati; ed avrebbe operato come 
loro, se gli fosse stato concesso di trattar nuovamente i pennelli- 
li Purismo (confessiamolo una volta con sincerità) non annighit- 
tisce gl'ingegni: ma ci propone ad osservare come i più san* 
intelletti si spirassero nella natura e ne ritraessero le so- 
vrane bellezze; ci propone dei modelli, non dei lucidi; educa 
la mente, non la inceppa; accenna, non spinge; dice, vedete 
e fate. Che se una tirannide è pur nelle Arti, non v' è cer- 
tamente per coloro che vogliono bandita ogni convenzione , 
sia de' greci, sia de' cinquecentisti : ma tiranno sarà quegli 
che vuole nelle Madonne ricopiata la Niobe, e non saprebbe 
concepire un cacciatore in atteggiamento diverso dal Febo 
Apollo saettante le navi de' greci. 

Concludiamo. Non vi ha dubbio che le Arti erano da 
ricondurre a* principj; che questi principj erano da stabilirsi 
in quell'epoca in cui le Arti seppero esprimere le passioni sem- 
plicemente e efficacemente; in cui le regole non erano date 
dai maestri, ma dai maestri accennate nella natura ; in cui 
dalle opere potevano trasparir difetti , non vizj. Di là mo- 
vendo l'artista, avrebbe rifatta la via nella quale, avanzando ed 
errando, lo precedettero i lodati maestri; e si sarebbe potuto 
giovare dell'esperienza, specialmente nei metodi della ese- 
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cuzione, in cui gli antichi furono sobri e dalla quale ponno venire 
all'Arti grandi aiuti come grandi impedimenti: poiché Quo a 
tanto che la idea signoreggi la forma, questa appare, bella e 
quasi divina; ma quando l'idea è vinta dalla forma, le grazie 
native si trasformano in artificj 

Questi pensieri, che da gran tempo ci Stanno nelP ani- 
mo, e a cui ci serbammo fedeli non ostante la contraria u- 
sanza, si sono risvegliati davanti a una tela , che nelle sue 
modeste dimensioni primeggiava alla esposizione della fio- 
rentina Accademia. E diciamo primeggiava, non perchè se ne 
voglia istituir paragone con i dipinti che la circondavano 
ma perchè vedemmo che ella invitava tutti a considerarla e 
sforzava molti ad ammirarla. Chi la riguardava restava alcun 
poco pensoso, se mai gli risovvenisse di aver veduto perso- 
naggi che portassero quasi lineamenti d'una stessa famiglia, 
forme cosi semplici e belle: e pensando, si ricordava d'es- 
sersi una volta incontrato per quelle medesime sale in una 
fanciulla che, cinta di veste 

Verde come foglietto pur mo'nale, 

■ 

tenea gli occhi fissi nel cielo, e recando spiegata sulle mani 
una carta , parea schiudere la bocca a quel canto che si 
sente nell'anima. Al giovane Mussini piacque di chiamare la 
Musica Sacra quella pietosa giovinetta , che l' accompagnò 
sulla terra straniera, e agli stranieri fe' noto il suo nome. 
Per lei la Francia chiedeva a Luigi Mussini, fiorentino, quel 
dipinto che dicemmo primeggiare alla esposizione accade- 
mica. Scelse l'artista il suo soggetto, a parer nostro, felice- 
mente: perchè volendo ai Francesi parlare delle cose nostre, 
pensò alla Gasa toscana che diè a quel regno due regine ; 
e perchè non paresse rammentare alla Francia un dono ma- 
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laugurato, guardò fra i Medici a quelli che vissero cittadi- 
namente, ed ebbero più amata e virtuosa potenza ; a quelli 
che nelle case accolsero U sventura greca e il sapere , e 
posero i fondamenti d'una Accademia che ispirò la giovinezza 
del Machiavello e del Buonarroti. 

Fino dai tempi di Cosimo il Vecchio erasi costumato di 
commentare le opere di Platone nelle case dei Medici; dove 
i greci primamente venuti per il Concilio della Unione ave- 
vano trovato una ooorevol dimora; ed a lui cadde in mente 
d'instituire un'Accademia nella quale in certo modo si re- 
staurasse la scuola del sommo filosofo e ne fossero illustrate 
le dottrine. Continuò Lorenzo, anche in questa parte, le do- 
mestiche tradizioni; nè qui è luogo a indagare le ragioni che 
a ciò mossero quelli accorti cittadini, pei quali la protezione 
delle lettere non fu certo l'ultima delle arti usate a conse- 
guire il principato della patria. Commise il Magnifico la ver- 
sione delle opere de'vecchi Platonici al Ficino, al Landino , 
al Pico della Mirandola; e perchè la nuova Accademia ri- 
traesse in ogni cosa dell' antica, volle che il giorno settimo 
di novembre, in cui nacque e mancò di vita Platone , fosse 
ogni anno celebrato, come soleano un tempo Porfirio e Plo- 
tino, con un convito in cui si sponessero gli scritti del mae- 
stro. Soleansi quindi solennizzare le Natalizie e i Parentali di 
Platone nelle case del Magnifico in Firenze e alla suburbana 
Careggi. Il pittore ha bene scelto la villa: e poiché non gli 
era ignoto come tra i precetti di quella filosofia a v vene uno 
che dice — Se cosa alcuna intorno alle cose divine s'avrà 
da trattare, di quella quando sobri saranno disputino; — fi- 
gurò che, lasciate le mense , i convitati si raccolgano in un 
giardino cioto da vaga loggia, donde scuopresi la campagna 
lieta così da rammentarti come Careggi fosse da Marsilio 
Ficino interpetrato campo delle Grazie. Ed è mirabile- 1' ar- 
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tifìcio del pittore per aver saputo dare alla natura un sor- 
riso, quantunque illuminata dal sole cadente , e spoglia di 
quegli oroamenti che i rami ban già reso alla terra. Solo i 
cipressi intorno alla villa serbano il loro verde, e i lauri del 
giardino; nei quali ami trovare, come nel lauro cantato dal 
Poliziano, un'allusione al nome di lui cbe sta primo tra que- 
sta filosofica famiglia. Siede il magnifico Lorenzo, vestito di 
rossa toga, dioaozi a un cippo di greca scultura che sostiene 
un grosso volume. Sulle pagine aperte posa la mano distesa 
un personaggio , cbe col nobile gesto della sinistra ben fa 
intender cbe parla, mentre colla maestà del volto e la in- 
tenta pupilla si mostra occupato da un solenne pensiero. Al * 
ragionamento di Francesco Baodini stanno gli altri intesi ; 
variamente però, come porta la età diversa e la diversa in- 
clinazione dell'animo. Quindi tu vedi de'due giovinetti , Mi- 
chele Verino e Piero de' Medici , 1' uno in piedi accanto al 
padre (per cui compiacere diresti esser qui) fissar gli occhi 
nell'oratore, allettato unicamente dalla faconda parola e da' 
porgere dignitoso; l'altro, seduto presso air erma di Platone» 
tener sul ginocchio uoa carta dove di tratto in tratto va se- 
gnando lo più peregrine sentenze: e tanto è il desio di sa- 
pere, cbe il pittore è riuscito a esprimere negli atti impa- 
zienti del giovinetto, che tu quasi ne presenti la immatura 
morte e le troncate speranze. Alla destra del Magnifico siedono 
Leon Batista Alberti e Agnolo Poliziano ; quegli assorto in 
profonda meditazione, questi atteso a spogliare dalla filosofica 
gravità un'idea esposta dal dicitore per rivestirla di poetica 
leggiadria. Più addietro è il Cavalcanti, giovane ancora e già 
degno di stare presso al suo maestro Ficino , il quale è io 
piedi con l'autore del Morgante. Pico della Mirandola e Gi- 
rolamo Benivieni tengono il mezzo della composizione , che 
vagamente piramide con le figure del Landino, dello Scala e 
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del Calcondila, singolare sopra tutti per l'abito alla grecanica. 

Questi ha voluto il pittore che intervenissero alla cele- 
brazione del Convito: a chi domandasse perchè questi e non 
altri de' tanti che diedero il nome air Accademia Platonica, 
egli potrebbe rispondere ; che se non era necessario osser- 
varlo, neppur conveniva oltrepassare di troppo il precetto di 
Vairone, il quale voleva che i conviventi non fossero meno 
delle Grazie, oè più delle Muse. Non sarebbe stato però di- 
scordarne dal costume dei tempi se il pittore avesse mo- 
strato in qualche modo, che tra quei gravi ragionamenti solea 
ricrearsi l'animo col dolce suono della lira; grata certamente 
ai Platonici, che volevano presente un nuovo Jopa alla mensa 
delle Muse e defle Grazie (4). 

Nient'altro (e pur questo è ben poca cosa) ci parve da 
desiderare nella stupenda composizione del Mussini; il quale 
desumendo i caratteri dalle storie e dalla viva osservazione 
del mondo, e rendendo ai personaggi rappresentati con la 
fìsonomia de'volti le passioni degli animi, ha poi saputo ag- 
giungere al vero quella grandezza e bellezza per cui si con- 
segue il mirabile ed il sublime dell'Arte. E in ciò veramente 
si pare il cuore e l'ingegno dell' artefice; il cuore e l'ingegno^ 
che uniti (e solo uniti) formano il Genio. In quanto alle pra- 
tiche del dipignere, ci sentiamo tali da non poterne se non 
timidamente discorrere: pur diremo aperto, come già accen- 
nammo, che nella tela di Luigi Mussini si trova appagato il 
desiderio di chiunque vorrebbe con noi riveder le Arti ri- 
tornate alla purezza de'Trecentisti e alla grandezza del Cin- 
quecento; la idea, insomma, più schietta congiunta alla form a 
più bella. Con questo intendimento, e non per adulare a nes- 
suno, nè per vituperare, ci piacque stendere queste povere 

(1) Ficino, Lettera sul Convito. 
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parole, le quali non son certamente rivolte a coloro che or- 
mai dell'Arte c della vita fecero la maggior via : poiché , se 
erranti , non crediamo di aver tanta autorità da fargli re- 
trocedere; se bene avviati, l'avergli svolti ci farebbe complici 
dc'ioro errori presso al giudizio de' posteri. Sieno dunque a 
voi queste parole, o giovani che amando l'Arte come ia fan- 
ciulla non ancor veduta dagli occhi vostri , ne andate cer- 
cando le prime ispirazioni, e ponete incerta la roano a' pen- 
nelli. Non badale alla umile forma che abbiam saputo dare 
ai nostri pensieri; ma questi considerate: e guardando poi 
nelle opere del Mussini, e de'pochissimi che vanno eoo lui, 
imparate a veder la natura e a studiare gli antichi. 



Firenze, il JO d'otmbrr 1852. 



Carlo Milanesi. 
Gaetano Milanesi. 
Cesare Guasti. 
Carlo Pini. 
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